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Allarme 
criminalità 

Il drammatico messaggio del capo dello Stato al Parlamento 
sollecita una mobilitazione per fronteggiare r«emergenza criminale» 
«Non provvedimenti eccezionali in deroga ai principi costituzionali 
ma misure straordinarie, politiche, amministrative, legislative» 

Cossiga: «C'è un rischio eversivo» 
«Se non si pone rimedio sono in gioco le istituzioni» 

. «L'unità nazionale è aggredita e m inacciata moralmente» 
dallacriminalità organizzata. «Se non si pone rimediodo-
mani lo sarà anche politicamente e istituzionalmente». 
Mentre a Montecitorio si apre il dibattito sull'emergenza, 
Cossiga sollecita una «protonda rivolta morale» e un «con
corde e solidale impegno di tutti» per l'adozione di misu
re straordinarie ma legali. Proposta la convocazione di 
conferenze sulla giustizia in Calabria, Campania e Sicilia. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

••ROMA. Il capo dello Slato 
ha scelto la (orma più solenne 
- una lettera ai presidenti dei 
rami del Parlamento (che lotti 
e Spadolini leggeranno oggi 
alle rispettive assemblee), al 
vice-presidenle del Csm, Gal
loni, e al ministro della Giusti
zia, Vassalli - per confermare 
tutto il suo allarme per la gravi
tà della situazione della giusti
zia e dell'ordine pubblico. 
Quanto sta accadendo -rischia 
di fare apparire affievolito, se 
non addirittura compromesso. 
il ruolo delle Istituzioni della 
Repubblica in una parte dell 
territorio statale, con eflctti 
eversivi sulle stesse Istituzioni e 
sulla società democratica», 
sottolinea anzittutto Francesco 
Cossiga rilevando come «per di 
più» questo accada alla vigilia 
di un processo di maggiore in
tegrazione comunitaria. 

Il presidente della Rcpubbli-
. ca manifesta quindi l'opinione 

che questa situazione «impone 
l'adozione non di provvedi
menti eccezionali», cioè in de
roga «ai principi fondamentali 
del rostro ordinamento giuri
dico, arricchito nella sua misu

ra di civiltà da leggi recenti 
(evidente riferimento al nuovo 
codice di procedura penale 
ndr)», ma di «misure straordi
narie, politiche, amministrati
ve e legislative» che, muoven
dosi nell'ambito dei principi 
costituzionali, mettano gover
no, magistratura, forze di poli
zia e amministrazioni pubbli
che "in condizioni legali di 
fronteggiare, contrastare in 
modo più adeguato, e stronca
re la minaccia che la criminali
tà organizzata in alcune zone 
del Paese, ma con rillessi ed 
anche pericolo di espansione 
in tutta la comunità civile e po
litica, rappresenta per le istitu
zioni e la sovranità dello Sta
to». 

Cossiga e tuttavia «ben con
sapevole, ed anzi profonda
mente convinto» che non può 
bastare l'opera del governo e 
degli apparati dello stalo: ci 
vuole «un concorde e solidale 
impegno, pur nel rispetto delle 
regole democratiche della co
struttiva dialettica politica, di 
tutte le forze politiche e parla-
mentan, culturali, civili e reli
giose di quei territori e dell'in-

Il ministro degli Interni Antonio Gava 

Valiani: «Troppe 
norme permissive» 

' H ROMA. «Io ho scontato 
sei anni di carcere sotto il fa
scismo e ho avuto modo di 
conoscere motti mafiosi: per 
esperienza diretta ritengo 
che la speranza di rieducare 
questi individui sia del tutto 
illusoria». Lo afferma il sena
tore a vita Leo Valiani in 

• un'intervista alla «Voce re
pubblicana». Valiani non e 
d'accordo con la legge Goz-
zini, pur riconoscendo la 
'bontà delle sue intenzioni. 
•La quasi certezza dell'im
punità» di cui godono i man
danti degli omicidi mafiosi è 

il frutto «delle leggi permissi-
ve'che il Parlamento ha vota
to». Secondo Valiani «biso
gna ripristinare i pool, grup
pi di magistrati specializzati 
contro la mafia. E' stato un 
grave errore smantellare il 
pool di Palermo». Fra le altre 
misure suggerite vi è il ripri
stino del fenno e dell'inter
rogatorio di polizia. Per 
scongiurare l'infiltrazione 
criminale negli organismi 
elettivi, infine, occorrerebbe 
abolire il voto di preferenza 
in tutte le elezioni. 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

tera comunità nazionale. Pre
venzione e repressione - scrive 
il presidente della Repubblica 
- a nulla varranno se non sa
ranno accompagnate da una 
profonda rivolta morale, cui 
però lo Stato deve garantire un 
grado di sicurezza e di operati
vità». 

Pur non essendo titolare di 
un propno potere d'iniziativa. 
Cossiga rivendica allora il suo 
diritto-dovere, quale capo del
lo Slato e rappresentante del
l'unità nazionale («anche per

chè questa unità è oggi aggre
dita e minacciata moralmente 
e, se non si pone rimedio, do
mani lo sarà anche politica
mente e istituzionalmente»), e 
quale garanlc della Costituzio
ne («e quindi del corretto ed 
elficace funzionamento delle 
sue istituzioni e dalla salva
guardia dell'ordine democrati
co e dei lavori di libertà della 
società nazionale»), di pro
muovere tutti quegli atti che 
tendano a realizzare «l'indi
spensabile collaborazione di 

tutte le istituzioni dello Stato al 
fine di adottare ogni misura» ri
tenuta idonea e necessaria. Ma 
queste misure potrebbero rive
larsi inutili «senza acquisire da
ti di conoscenza, giudizio e 
proposta da parte degli organi 
e degli uffici che dovranno poi 

' applicarle», e in primo luogo 
della magistratura. 

Quindi, pur lasciando al go
verno la responsabilità delle 
iniziative che gli competono, il 
capo dello Stato avanza, sulla 
base delle speciali responsabi

lità che gli competono come 
presidente del Consiglio supe
riore della magistratura, una 
proposta formale: la convoca
zione «al più presto» di confe
renze regionali sulla giustizia e 
l'ordine pubblico nelle tre re
gioni più colpite dall'emergen
za criminale, e eie Calabria, 
Campania e Sicilia. A convo
carle dovrebbero essere - d'In
tesa tra loro - il ministro della 
Giustizia, per il governo; rap
presentanti dell'organo o degli 
organi parlamentari compe
tenti (appare evidente che l'in
dividuazione della competen
za è lasciala alle Camere) ; e il 
Csm. E dovrebbero partecipar
vi, con i rappresentanti di que
ste tre istituzioni, delegazioni 
delle corti d'appello, dei tribu
nali, delle preture e delle pro
cure. Alle conferenze il compi
lo non solo di un esame della 
situazione ma anche di analiz
zare o formulare proposte di 
misure e provvedimenti, i> di 
esaminare eventuali progetti 
del governo. 

Il presidente della Repubbli
ca indica anche, ed essai mi
nuziosamente, i temi di »un uti
le confronto al fine di indicare 
e predisporre conseguenti e 
congrue soluzioni mediante 
l'adozione rapida di misure ef
ficaci». Sono otto le questioni 
che Cossiga considera di •pri
maria importanza»: I. (orme 
che realizzino «il più stretto ed 
efficace coordinamento infor
mativo e operativo» tra le forze 
di polizia e Ira queste e la ma
gistratura, con particolare ri
guardo agli uffici del Pm; 2. 
una migliore e coordinata or

ganizzazione delle procure, 
•basata su un patrimonio co
mune di informazioni»; 3. for
me più estese di utilizzazione, 
da parte degli uffici del Pm, 
delle forze di polizia, anche 
nelle loro strutture centrali e 
speciali, ed in particolare di 
quelle che gestiscono i rappor
ti con le polizie estere; 4. il raf
forzamento di organi di infor
mazione in materia di crimina
lità organizzata italiana ed 
estera; 5. «meccanismi e pro
cedure di più attenta valutazio
ne della concessione dei be
nefici previsti per i detenuti»; 6. 
l'adozione di sistemi più effica
ci di protezione del testimoni: 
7. procedure più rapide per il 
completamento degli organici 
dei magistrati: 8. il problema 
(•che non può essere trascura
to») delle infiltrazioni della cri
minalità organizzata nelle am
ministrazioni locali, «che ri
chiede forme più severe di ine
leggibilità e incompatibilità, e 
modalità più pronte ed efficaci 
di repressione delle violazio
ni». 

La lettera (non un vero e 
proprio messaggio come quel
lo sul Csm inviato al Parlamen
to nel luglio scorso, e tuttavia 
Cossiga ha voluto che pure 
questa fosse controfirmata dal 
ministro della Giustizia) è de
stinala a trovare un'immediata 
eco alla Camera dove giusto 
stamane si apre il dibattito sul
l'emergenza criminale sulla 
base di varie mozioni. In alcu
ne di esse si Impegna il del go
verno all'adozione di misure 
analoghe a quelle suggerite 
dal capo dello Stalo. 

fl Quirinale vuol 
Ma anche il 

chiudere il caso Orlando 
gio fa discutere 

Per il Quirinale il caso Orlando è già chiuso: «C'è sta
to un attacco al capo dello Stato e c'è stata una re
plica». Cossiga è più interessato alle risposte al suo 
appello per una «rivolta» contro la minaccia crimi
nale. Ma emergono già «letture» differenti. L'an-
dreottiano Cristofori lo usa contro il Pei. Il Psi vive un 
«disagio che rischia di essere insopportabile». E il Pri 
ricorda che ci sono «stalle» da ripulire... 

PASQUALE C ASCELLA 

i B ROMA. È la seconda volta. 
nell'arco di due mesi, che il 
presidente della Repubblica 
esercita il suo •magistero d'in
fluenza» attraverso alti scritti. Il 
26 luglio scorso fu un 'piccolo 
messaggio» al Parlamento sul 
funzionamento del Consiglio 
superiore della magistratura. 
Ieri Francesco Cossiga ha fatto 
ricorso alla forma epistolare 
per sollecitare una reazione 
adeguata all'attacco allo Stato 
sferrato dalla criminalità orga
nizzala. Insomma, su due que
stioni cruciali, il capo dello 
Slato non se l'è sentila di 
aspettare i tempi lunghi delle 
verifiche costituzionali e delle 
calibrale elaborazioni dell'an
nunciato messaggio, formale e 
solenne, al Parlamento sulla 
giustizia. Ma come due mesi fa 
Cossiga fece più discutere per 
la sua presa di posizione ostile 
alla concezione dell'autogo

verno del Csm e alla protesta 
espressa da Elena Pacioni di 
«Magistratura democratica», 
questa volta a sorprendere è 
rinveniva lanciata dal capo 
dello Stato nei confronti di 
Leoluca Orlando e padre En
nio Pintacuda. 

È sicuramente sbagliato pre
sentare gli atti pubblici poi 
compiuti da Cossiga come un 
tentativo di riequilibrare le rea
zioni irritate ai suoi critici: ap
punto, ieri la Pacioni e oggi Or
lando. Ma non è ardito notare 
che solo cosi Mntervenlismo» 
del presidente della Repubbli
ca ha potuto sottrarsi a stru
mentalizzazioni. Basti riflettere 
al modo in cui il sottosegreta
rio alla presidenza del Consi
glio, Nino Cristofori, ha (allo 
eco ai «responsabili riferimen
ti- del Cossiga dell'altro giorno. 
Tutto 6 ridotto alla necessità di 
•decisioni ferme e immediate» 

che - assicura l'esponente an-
dreottiano - «non mancheran
no da parte del governo». Lo 
stesso allarme sull'aggressione 
all'unità nazionale è utilizzato 
per una generica indicazione 
di «opportunità» di «una larga 
convergenza delle forze politi
che». Fatto è che su questa ba
se, poi, Cristofori costruisce 
una ritorsione polemica nel 
confronti della richiesta (defi
nita «assurda») di dimissioni 
del ministro degli Interni Anto
nio Gava: «Il Pei di Occhelto -
afferma - perde il pelo ma non 
il vizio, affrontando i problemi 
solo in modo strumentale». 

Sarà questa la traccia che 
Andreotti seguirà oggi alla Ca
mera? La decisione di prende
re in mano le redini del dibatti
to parlamentare, il presidente 
del Consiglio l'ha presa saba
to. dopo aver parlalo personal
mente con Gava, mossosi dal
la sua villa di Arcinazzo con un 
vistoso segno (si appoggiava 
ad un bastone) della gravità 
dell'ultimo attacco di diabete, 
al punto - pare - da sconsiglia
re la stessa presenza del mini
stro a Roma nell'aula di Mon
tecitorio. len sera, poi. An
dreotti ha ricevuto il ministro 
della Giustizia, Giuliano Vas
salli, per definire la destinazio
ne dello stanziamento trienna
le di circa 3.000 miliardi che 
andrà ad aggiungersi ai 4.500 

miliardi della finanziaria '91. 
Basterà? E soprattutto sono sa
nabili i contrasti sul garanti
smo che attraversano trasver
salmente la stessa maggioran
za di governo a proposito delle 
modifiche da apportare alla le
gislazione giudiziaria? L'invo
cazione dell'unità, cosi, rischia 
di essere un ulteriore espe
diente per prendere tempo. Il 
che va esattamente nella dire
zione del rischio, paventato da 
Cossiga, che la minaccia del-
l'antistalo criminale corroda il 
sistema politico e istituzionale. 

Né sono da sottovalutare le 
tensioni che gravano sullo 
stesso equilibrio di governo. 
Claudio Martelli è già stato 
esplicito sul rischio che l'ese
cutivo «non regga». E ieri sera 
un vertice a via del Corso ha 
confermalo la condizione di 
•disagio» del Psi: -Può diventa
re insopportabile», avverte il vi
ce segretario Giulio Di Donato, 
che oggi parlerà nell'aula di 
Montecitorio: «O si creano 
condizioni per la sicurezza 
pubblica o non ci sono le con
dizioni per un serio impegno 
di governo-. E Di Donalo a so
stegno di questa posizione in
voca la «giustezza» dei rilievi 
(«Compresi quelli a Orlando e 
Pintacuda») di Cossiga: «Si trat
ta - incalza - di garantire un 
indirizzo comune e non lascia
re che ogni pezzo vada per 

proprio conto». Invece il Pri ri
chiama proprio alcune affer
mazione del ministro socialista 
della Giustizia. Vassalli, per 
lanciare un suo allarme sul pe
ricolo di atteggiamenti «sfidu
ciati». L'«apprezzamcnto» per 
•i passaggi» delle dichiarazioni 
di Cossiga sulla «rivolta mora
le» («Tutto il resto - si legge 
sulla Voce, con evidente riferi
mento al caso Orlando - è po
lemica inutile e fuorviarne») è 
espresso dal partito di Giorgio 
La Malfa in riferimento alle 
•cose da fare, le iniziative da 
prendere senza tante chiac
chiere. le convergenze da rea
lizzare anche con l'opposizio
ne». Anche perchè - ricorda il 
Pri - sono «molle le stalle di 
Augia da pulire, in materia di 
compenetrazione di interessi o 
di rassegnata convivenza con 
il crimine». 

Non c'è, insomma, una let
tura univoca dei richiami di 
Cossiga. Ma al Quirinale insi
stono sul ruolo di «garanzia» 
del capo dello Stato. «Non c'è 
- dicono i suoi collaboratori -
un caso Orlando: c'è stata una 
provocazione e c'è stata una 
replica, punto e basta. L'unica 
vera preoccupazione di Cossi
ga è di contribuire in modo 
corretto a impedire sfilaccia-
menti e degenerazioni nella ri
sposta dello Stato». Anche con 
nuovi interventi? 

Aldo Tortorella 

Andreotti oggi 
alla Camera 
Accuse dal Pei 
Dibattito e voto, oggi alla Camera, sull'ordine pub
blico. Un confronto che si svolge in un clima di 
emergenza, nel vivo di aspre polemiche. Andreotti 
replicherà in serata. 1 ministri del governo ombra 
Tortorella e Rodotà sottolineano la responsabilità di 
un governo «consapevolmente disattento», che «an
cora alla vigilia dell'uccisione di Rosario Livatino 
negava alla giustizia le risorse necessarie». 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Sarà il presidente 
del Consiglio Andreotti a con
cludere stasera il dibattito alla 
Camera sull'ordine pubblico e 
la giustizia. Un dibattito - il 
quarto negli ultimi mesi - che 
sfocerà in un volo sulle nume
rose mozioni presentate dai 
vari gruppi politici. La decisio
ne di dedicare la prima giorna
ta dei lavori dell'aula dopo la 
pausa estiva al nodo della cri
minalità era stata presa merco
ledì scorso dai capigruppo di 
Montecitorio. Ora essa assume 
ancora maggiore evidenza, 
dopo l'assassinio del giudice 
Rosario Livatino e all'indoma
ni della lettera inviata dal capo 
dello Stato ai presidenti delle 
Camere. 

La replica di Andreotti da un 
lato sottolinea la gravità del 
momento e dei problemi che 
si pongono al governo, dall'al
tro implica la responsabilità 
dell'esecutivo nel suo com
plesso di fronte ad una simile 
emergenza: ben oltre gli adde
biti mossi - ormai anche dalle 
file della stessa maggioranza -̂  
al ministro dell'Interno Gava 
(assente, si dice, alla seduta 
odierna per le precane condi
zioni di salute). 

Questa responsabilità colle
giale del governo è chiamata 
in causa da una dichiarazione 
diffusa ieri da Aldo Tortorella e 
Stefano Rodotà, responsabili 
del governo ombra per i pro
blemi dell'ordine pubblico e 
della giustizia. Si ncorda che 
•propno alla vigilia dell'ucci
sione di Rosario Livatino que
sto governo negava alla giusti
zia le risorse necessarie»; e og
gi si invocano dalla maggio
ranza «quegli stanziamenti 
straordinari contro i quali, fino 
a ieri, i parlamentari del penta
partito votavano compatti». 
Tortorella e Rodotà sottolinea-. 
no che «(in dall'anno scorso, in 
occasione del bilancio e della 
legge finanziaria, il governo 
ombra aveva proposto un or
ganico piano di interventi in 
materia di giustizia e ordine 
pubblico, del quale governo e 
maggioranza non vollero tene
re conio. Questa è colpa grave. 
ancor più grave alla luce degli 
ultimi fatti». 

Un anno perduto, dunque, 
con la conseguenza di un peg
gioramento drammatico della 
situazione. «E questo - prose
gue la nota - è avvenuto men
tre si indicava nel Consiglio su
periore della magistratura il re
sponsabile dei mali della giu
stizia e si bloccava il Parlamen

to in una inutile discussione 
sulla legge elettorale del Csm. 
Riproporremo alla Camera il 
nostro piano subordinano per 
la giustizia, in un quadro di in
terventi coordinali e volti a 
spezzare i legami tra politica, 
affari e mafia. Ma non possia
mo certo ignorare quel che è 
avvenuto in questo anno. I re
sponsabili di questa situazio
ne. un governo consapevol
mente disattento - concludo
no Tortorella e Rodotà - devo
no ormai farsi da parte». 

E veniamo alle mozioni che 
saranno illustrate stamane nel
l'aula di Montecitorio. Quella 
del Pei - pnmo firmatario il 
presidente dei deputati Giulio 
Quercini- sollecita una nuova 
legge elettorale per colpire il 
nodo mafia-politica; la traspa
renza della spesa pubblica; la 
creazione di nuclei speciali 
per la cattura dei boss latitanti; 
il rafforzamento<lell'azione in-
vestigauva e dello indagini giù-
diziane; le modifiche al codice 

-, di procedura penale suggerite 
' dalla commissione Antimafia. 
I comunisti propongono an
che una riforma dell'Alto com
missariato Antimafia, un più 
elficace coordinamento inter
nazionale, stanziamenti ade
guati nella legge finanziaria 
per i settori investigativi e gli uf
fici giudizian delle zone più 
esposte. 

Maggiori stanziamenti ven
gono invocati anche nei docu
menti predisposti dai gruppi 
del pentapartito: le mozioni 
della De e del Psdi. le interpel
lanze del Psi e del Pri. un'inter
rogazione liberale. In partico
lare, ì socialisti affermano che 
«i tagli alla spesa pubblica non 
possono toccare i settori della 
giustizia e dell'ordine pubbli
co. vitali per il paese». 

La Sinistra indipendente, 
denunciata l'inerzia sostanzia
le del governo, rileva nella sua 
mozione che «per quanto con
cerne la risposta giudiziaria, 
non può essere addossata re
sponsabilità alcuna al nuovo 
codice di procedura penale» e 
che i gravi problemi della ma-
Ristratura «non possono essere 
sbngativamente risolti con 
provvedimenti, quali quelli an
nunciati dall'esecutivo». In uno 
dei due documenti sottoscritti 
congiuntamente da verdi e ver
di Arcobaleno, inline, si pro
pone la revoca della licenza di 
porto d'armi nelle regioni in 
cui sia stata superata di tre vol
te la media nazionale di omici
di volontari ogni centomila 
abitanti. 

Salvi: «Unità antimafia? È il governo che non è in re 
«Il presidente ha fatto bene 
a dire come davvero stanno le cose 
ma sbaglia ad attaccare Orlando» 
«Solo pochi giorni fa Gava forniva 
statistiche tranquillizzanti» 

BRUNO MISERENOINO 

• i ROMA «Cossiga ha fatto 
bene a dire finalmente a chia
re lettere come stanno le cose: 
e cioè che quella della mafia è 
a tulli gli efletti un'aggressione 
alle istituzioni, alla democra
zia e ai diritti dei cittadini. Da 
questo punto di vista un mes
saggio importante, ben diverso 
da quello rassicurante che il 
governo e Gava hanno propi
nalo fino a qualche giorno fa. 
Ed è importante anche il ri

chiamo all'unità nella lotta alla 
malia, anche se non penso 
che questa lotta possa essere 
fatta mettendo sotto accusa 
Orlando e padre Pintacuda». 
CcsarcSalvi, membro della se
greteria del Pei. commenta a 
caldo le la lettera di Cossiga a 
Nilde lotti e le dichiarazioni-
che lo stesso presidente della 
repubblica aveva rivolto do
menica a Ferrara. -Cossiga - ri
corda Salvi - parla di -unita na

zionale aggredita e minacciata 
moralmente». E un richiamo 
lanto più significativo se si 
pensa che lino all'altro ieri il 
governo era di ben diverso av
viso. Abbiamo sentito Gava 
tornire statistiche sulla crimi
nalità per dire che in fondo in 
Italia va meglio che in Lussem
burgo. E qualcuno ha detto 
che lo Stato stava vincendo e 
le cosche uccidevano perchè 
sono in difficoltà. E vero esatta
mente il contrario e su questo 
terreno si sta scontando una 
sottovalutazione paurosa del 
fenomeno avallata da governo 
e forze di maggioranza. Basta 
pensare che si discute su qual
che decina di miliardi da dare 
in più alla giustizia, mentre per 
i Mondiali si sono spesi mi
gliaia di miliardi e si tanno pro
getti faraonici per le Colombia-
di-

II richiamo di Cosslga con
tiene anche un appello a una 
rivolta morale contro l'ag-

rsalone mafiosa, si parta 
unità della lotta alla cri

minalità. Il Pel come rispon
de a questo appello? 

L'impegno dei comunisti su 
questo terreno non mancherà 
ed è fuori discussione. E un im
pegno di una forza di opposi
zione, che (a proposte, ma che 
ha il dovere di fare l'opposizio
ne. Tanto più ora. Sono il go
verno e le forze di maggioran
za a non avere le carte in rego
la. A differenza del terrorismo 
la mafia affonda le sue radici 
nel sistema di potere dei partiti 
di governo e ha collegamenti 
col sistema politico. Il male 
peggiore sarebbe l'ipocrisia da 
parte del ceto politico, nel sen
so che il primo passaggio indi
spensabile nella lotta alla ma
fia è l'analisi corretta del feno
meno e quindi dei suoi colle
gamenti politici e istituzionali, 
altrimenti non si andrà mai alle 
radici. 

C'è, Insomma, un rischio di 
ritualità, di strumentalltà, 
nel richiami che anche re
centemente da parte di mol
ti partiti vengono all'unità 
della lotta alla mafia? 

Quando noi abbiamo latto le 
nostre proposte operative nel 
campo della lotta alla mafia 
abbiamo ricevuto risposte elu
sive. Quando noi denunciam
mo. come ora fa autorevol
mente Cossiga, il pericolo del-
l'infillrazione mafiosa nella 
politica locale, ci si rispose con 
un'alzata di spalle. Ora non si 
può assolvere tutto e tutti. La 
realtà è che è mancata la lotta 
alla mafia. Non e in discussio
ne il nostro impegno, è il go
verno che è atteso alla prova 
dei fatti e non delle chiacchie
re. 

Sul terreno della lotta alla 
mafia c'è un capitolo arcino
to e dolente, quello della 
magistratura, degli attacchi 

al giudici antimafia, dello 
smantellamento dei pool... 

Si sono colpiti magistrati che 
tentavano di indagare nel rap
porto mafia-politica. Come di
menticare il caso del giudice 
Alemi, messo sotto inchiesta 
da Vassalli per aver osato scri
vere che non era convinto del
la parola di Gava? E Sul Csm 
non si sono latte polemiche 
pretestuose, invece di lavorare 
per farlo funzionare meglio? E 
non furono inascoltate le ri
chieste del pool antimafia di 
Palermo, non si è allontanato 
un giudice in prima fila nella 
lotta alle cosche come Ayala? 

Veniamo al nuovo «caso» Or
lando. Le critiche ndi Cossi
ga sono parse eccessive e 
Immotivate. 

Nor> condivido assolutamente 
le critiche rivolte dallo stesso 
Cossiga all'ex sindaco di Paler
mo. Una cosa è chiara, l'unità 
contro la mafia non si realizza 

mettendo sotto accusa Orlan
do e padre Pintacuda. Al di là 
di ogni giudizio politico, è indi
scutibile la buona fede di chi 
ha scelto l'iniziativa antimafio
sa come terreno di impegno 
politico. 

Ultimo punto, le polemiche 
sulla legge Gozzini e sull'ec
cessivo «garantismo» delle 
nonne. E un allarme giustifi
cato? 

Lo stesso Gozzini ha spiegato 
che vanno valutate tutte le pro
poste di miglioramento, ma io 
non dimenticherei che accan
to al problema delle scarcera
zioni si debbono nsolvere al
meno altri 3 problemi: primo, 
individuare esecutori e man
danti dei delitti politici, il che 
non è avvenuto; secondo, cat
turare i latitanti pericolosi che 
si aggirano impunemente nel
le zone di mafia; terzo evitare 
che i capimafia comandino in 
carcere. Cominciamo di qui. Cesare Salvi 
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